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I / mio picco! Involo portando in fronte il pregiatiti 
vostro Nome , riceverà maggior lustro , e sarà con piacere 
sentito. Comunque sia per essere , io doveva testimoniar- 
vi la mia sincera stima , dacché , oltre la fama che per 
dottrina vi distingue , ebbi nelle, vostra vaga, e commer- 
ciante Patria Livorno , il bel piacere di conoscervi , ed in- 
tendere dal vostro labbro improvvisare un tale squarcio di 
eloquenza , che il più terso , c più sublime io non aveva 
udito giammai. 

Gradile o Signore i sentimenti del mio distinto osse- 
quio , e jmsa la mia buona volontà supplire al resto , men- 
tre ho il pregio di segnarmi 

Di VS. Molto Illustre 

Pescia li ’2'ò Novembre 1800 



Dwotiss. Obbl. Servitore 
Rkuifuloo Fedehigm 
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SESTINE 

■■« nra at fr c a — 



{Quantunque io tema d’ incontrar lo sdegno 
Di quei che sono avversi al gran VITTORIO , 
Ciò nondimen voglio addossarmi impegno 
Di fare al mondo intier chiaro e notorio 
Che tale deplorabile genìa 
Merita d’ esser chiusa ov’ è pazzìa. 

Difatli mentre braman con ardore 
Tornìn sul Trono i Prenci di Lorena , 
Comprender fanno al saggio pensatore 
Che tengono il cervel sotto la schiena , 
Poiché se tal ritorno avess’ effetto , 

Si salverian dal granducal dispetto? 

Non ignori am che la crudcl vendetta 
Mai sempre soggiornò tra quei Sovrani , 

Che furon da protervia maledetta 
Sforzati a pronunziar decreti immani : 

Da tal vendetta come andrìeno esenti 
Quelli che son pei di LoreRa ardenti ? 

Basterebbe a costor forse T asserto 
D’ aver molto brigato in ior vantaggio 
Per esser dal furor posti al coperto 
Dei germi di sì perfido Legnaggio ? 

Io non lo credo , ond’ è che gli consiglio 
Lasciar tai Prenci nel merlato esiglio. 

E per vie più distorgli dall’ impresa 
D’ agire in prò di chi mostrossi ingrato, 
Istoria narrar voglio da me intesa 
Da un Prete campagno! vecchio Curato , 

La qual sembrando interessante mollo , 

Prego i Codini di prestarmi ascolto. 
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Nella magion pertanto di costui 
Soleva intervenir , ben di sovente , 

Gran Tolta di Codini , verso cui 
Si rivolgeva ognor benignamente 
Per non allontanarli dati’ amore , 

Che avean per il vetusto lor Signore. 

Frattanto il Prence che tornar bramava 
Sul Trono che a lasciar venne costretto 
A porre in piè un esercito pensava 
Per pieno dare a sua vendetta effetto ; 
Ma sapendo lo stalo esser munito 
D’ Ingenti forze , rigettò il partito. 

Conira un popolo irato come puote 
Un Rege contrastar 1 troppe risorse 
Han le cittadì quando sien devote 
A quel principio che occasion lor porse 
Di rigettare un despota un tiranno , 

Che sovr’ esse versò duolo , ed affanno ! 

Ogni magion conira i soldati è un Forte 
Da cui diffidi’ è trovino scampo 
Da ferimento grave , o dalla morte ; 

E se non furon massacrati in campo . 
Teman che lo saranno in quelle mura 
Ove credean rìlrar vita sicura. 

È ver che gli abitanti son pur essi 
Esposti ad un consimile periglio ; 

Ma è forza dir che gli abitanti stessi 
Trovar ponno un valevol nascondiglio , 
Mentre il soldato sottostare è astretto 
Ai rottami che piovono dal tetto. 

Ma se quel rio Sovran da furor preso 
Fu trattenuto dal timor d* entrare 
Sul lerren che infelice avea già reso : 
Non desistè però dal meditare . 

Ed appigliarsi al barbaro espediente 
Di recar morte a tal codina gente. 
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Che fe pertanto ? dopo aver lodato 

Quel nobil uomo , ed ogni suo compagno 
Dello zel che per esso avean mostrato 
( Senza veruna speme di guadagno ) 

Cassa spediva loro , avente in seno , 

Bottiglie cencinquanta vin del Reno. 

E ciò perchè imbandissero in suo onore 
Un lauto splendidissimo banchetto , 

Nel quale ailor che fosse quel liquore 
Giunto a scaldar la loro mente , e il petto f 
Gridasser tutti con accento forte 
Viva , viva il buon Prence , e la sua Corte. 

E come tutti si faceano un pregio 

Pender dai cenui del crudcl Sovrano ; 

SI congregaro in un Casino egregio 
Col fin di banchettare , e far baccano. 

Difatti labbro uman non può ridire. 

Quai fosser le ior grida , il lor gioire. 

Cessato il pranzo ad inoltrata notte , 

Ciascuno a sua magion si dirigea, 

Ma con le membra di tal guisa rotte , 

Che niuno in piedi regger si potea 
Per il gran vino tracannato , e ancora 
Per aspro duol che i v-isceri divora. 

È facile arguir che un rio veleno 
Commisto fosse con il vin ridetto ; 

Poiché il di appresso ognun di Ior nel seno 
Giacea irrequieto , e spasimante in letto ; 

E dopo il lasso di tre di , e non tanto , 
Furon portati tutti al Camposanlo. 

Dopo 1’ esempio di cotal barbarie , 

Come ponno i fanatici Codini 
Chiudere in lesta delle idee contrarie 
A quelle dei più probi Cittadini ? 

Come nodrire amor per un Regnante 
Che ai sudditi ne fe tante , e poi tante ? 
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Aggiunger voglio , disse il Buon Curalo , 1 
Un allro fallo che non sembra vecchio y 
E che trovai in un libro registralo. 

Tenete dunque allento il ! vostr’ orecchio , 1 > 

E vi farò comprender quanto sia 
Di tai Regnanti iniqua la genìa. 

Viveva un Re che avea per segretario 
Un certo che nomavasi Nissèno 
In qual sebbcn non fessegli contrario 
Mei suo perverso agir ; ciò non dimeno 
Covava nell’ interno del suo cuore , 

Conira il medesmo , il più crudeL livore. 

E la derivazion d’ odio cotanto * 

Pervenìa dall’ aver quel confidente 

Lo stato miserabile compianto 

D' un uom che diventilo era indigente 

Per dato e fatto del Sovrano , eh' ebbe 

Piacer per l’altrui male , e il ben gl' increbbe. 

Quel misero che un dì fu buon soldato , 

E che dal suo prudente Generale 
Al posto d' ufiicial venn’ esaltato , 

Perchè da fiero colpo , e micidiale > • 

Avea difeso in campo un Colonnello , 

E di bravi soldati un buon drappello ; 

Era dall’ empio Rege odiato a morte , 

E perciò fallo cancellar dal Ruolo , 

Atteso avere ad un Signor di Corte 
Detto che un suo fratello avea un figliuolo 
Di gran talento , per il quale , un giorno , 
Avrebbe il capo di Corona adorno. 

E^sebben egli avea così parlato 

In ora appunto , in cui il vapor del vino 
Gli si era in copia alla cervice alzato ; 

Ciò non dimen quel Prence malandrino 
Lo volle abbandonar , cosi vilmente , 

Di miseria in lo stato il più dolente. 
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Avea qnel rio Sovrano a confinante 
Un altro Re da tutti riverito , 

Perch’ era buono , di virlude amante , 

£ tenero di cuore al par di Tito ; 

Era possente , e allor che detto avea , 

Niuno dal suo voler si distogliea. 

Essendo egli pertanto sciente appieno 
Delle sevizie , e tirannie commesse 
Da quel Serpente colmo di veleno ; 

Per man d’ un suo ministro gli trasmesse 

Epistola con cui gli dichiarava 

Guerra , se all’ empio agir tregua non dava. 

Udendo ciò quel despota protervo , 

Risposegli sembrargli mollo strano 
Volergli comandar siccome a servo , 

Mentr’ era al par di lui Prence , e Sovrano ; 
E che qualor avesse a cuore i sui , 

Non si dovea mischiar ne' falli altrui. 

Quando quel Re colai risposta intese , 

Di costui maledì T ostinazione , 

Poscia di rabbia , di furor s’ accese , 

E giurò che arrivata la stagione 
In cui del fiorellin s' orna la terra , 

Avrebbe a lui portata orribil guerra. 

Giunta a quell’ empio simile novella , 

Battè i piedi , esecrò , strappossi il crine , 

E fe uscir dal suo labbro una (avella , 

Che parea avesse appresa entro il confine 
Del carcere ove stan 1’ alme di quei 
Che furo inobbedienti all' Agnus Dei. 

Calmalo alquanto , i cenni suoi rivolse 
AI Segretario , ed ai ministri tutti 
E sua eloquenza in questi sensi sciolse. 

» Ci siam , Signori , in epoca ridutti , 

» Nella qual dai malvagi non ci è dato 
» Di poter comandar nel uostro stato. 
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» Il superbo Sovran , nostro vicino , 

» M’ intima guerra con un suo Pappié, 

» Perchè Tei uccider quelli che il cammino 
» A ribellion volgean contro di me ; 
a Non sa che un Re può dare a suo talento 
» La morte , la confisca , ogni tormento ? 

» È desso mollo giovine , ed ignora 
» Che per tenere in freno il popol rio , 
a Pietà non deve far nel sen dimora 
» Del Re , che quaggiù tien luogo di Dio : 
a Cosi opinaro i miei dal mondo usciti , 

» Così pensan gli odierni Gesuiti. 

a Tali dottrine da costoro appresi ; 
a E come gli ho per degni Sacerdoti , 

» Non mai sentenza ad approvar discesi , 
a Se non pria spinto dai lor caldi voti , 
a Dicendomi quei buoni Religiosi , 
a Che reca un ben dar morte ai sediziosi. 

a Se apporla dunque all' alma mia del bene , 
a Ed estingue dei falli l' abbondanza ; 
a Per evitar le sempiterne pene , 
a Di farne morir molti ho costumanza : 
a Credo che avrò dopo mia morte il vanto 
a D’ esser canonizzalo come Santo. 

a Stando così 1’ aliar , non parvi ardire 
a Quello del Re che dichiarommi guerra ? 
a Che importa a lui se dommi a far morire 
» I ribelli che son nella mia terra ? 
a Che importa a lui se per reguar sicuro 
a Al bastone condanno , e al career duro ? 

Mi sembra un Prepotente , ed ancor voi 
a Dovete convenirne o miei Signori, 
a Dite , se mi piegassi ai cenni suoi 
a Potrei aver dopo morte i sommi onori 
a D’ esser canonizzalo ? , . . a tal mulTetta 
a Non dò , non diedi , e non darò mai retta. 
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» Già viemmì detto eh’ ei non è devoto , 

» É che la Messa ascolta raramente , 

» Mcntr’ io , cari Signori , ho fallo voto 
» D' udirne quattro , o cinque giornalmente, 

» Avendo pure in uso , qual sapete , 

» Svelar mie colpe , ogni otto giorni , al Prete. 

• Ditemi , parvi cosa conveniente 
» Che un Prence religioso qual son io 
» Debba umiliarsi a Re si miscredente , 

» E di vizi ricolmo ? ah no perdio ! 

» Voglio piuttosto perder vita , e regno 
» Che obbedire ad uom cotanto indegno. » 

• I 

Posto fin quell’ iniquo al suo discorso , 

Il Segretario , ed i ministri ancora , 

A nessun replicar diedero corso , 

E si recar I’ un dopo 1’ altro fuora , 

Lasciandolo in balia di quel capriccio 

Che il pose , fra non molto , in gran pasticcio. 

Frattanto il Re che guerra avea intimato , 
Entrava con esercito imponente 
Di quell’ empio Regnante nello stato. 

E non trovando forza resistente , 

S’ inoltrò nella vasta Capitale , 

Che lo accolse con gioia universale. 

Lo spodestato Re postosi in via , 

Innanzi che giungesse il suo nemico , 

S’ era di già ridotto , in compagnia 
Di sua famiglia , in casa d' un suo amico , 

Che , del perduto regno in vicinanza , 

Gli offriva , oltre ogni dir, comoda stanza. * 

• i ■ i ■ 

Immerso nel livor , nel dispiacere , 

Poneva a gran tortura il proprio ingegno 
Per veder se di nuovo a possedere 
Tornar potesse il suo perduto regno , 

E a tal’ affetto lettre dirigea 
Dei Gesuiti a tutta 1' assemblea. 
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tjuesli cbe da lui trassero alimento 
Per incitarlo a divenir nefando , 

Cangiami) di pensiero nel momento , 

E s' appressaro al nuovo Re , lodando 
La sua celebrità , la devozione 
Per la romana santa Religione. 

Egli che ben sapea quaut' eran tristi , 

Finse accettare il lor mendace affetto 
In un con un prezioso Lumtn-Chrisli 
Cbe dissergli portasse ognor sul petto , 

Se bramava che il demone funesto , 

Al viver suo giammai fosse molesto. 

Costui temendo che in quell' aurea Teca 
Venefico vapore s’ ascondesse , 

Gua lolla con orror , con faccia bieca , 

E tosto comandò che si chiudesse 
In picciolo recondito cassetto 
D’ antico elegantissimo slipetlo. 

Ma circa all’empio Rege spodestato , 

Che nel partir fatta protesta avea 
Contra chi avesse il Trono suo occupato; 
Convocossi notabile assemblea , 

La quale pronunziò tosto un Decreto , 

Con cui dì più regnar gii fea divieto. 

• I 

Toltagli con quell’ Alto la speranza 
Di ricalcar l’ insanguinalo soglio ; 

Proruppe in angosciosa lamentanza , 

E mostrò risentir tale un cordoglio 
Che se da suoi non era trattenuto , 

Davasi un colpo e giva in grembo a Pluto. 

Supposto avea che di Loiola i figli 
Nodrissero per lui tenero affetto , 

Perchè spesso gli davan dei consigli 
Di massacrare il popol , come ho detto ; 
Ma quando si trovò dei regno fuori , 

Gli appellò notte , e dì suoi traditori. 
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Tal titolo pur dava al Segretario , 

Che potendo recargli impedimento , 

Non gli si dimostrò giammai contrario 
Nemmen quand’ ordinò morte , o tormento ; 
Che se talvolta avesselo avvertito , 

Non avrìa nel mal far forse insistito. 

Colmo di sdegno contra 1’ uno , e gli altri , 
Lettra diresse in man del Re nemico , 

Con la quale asseria , con modi scaltri , 
Esser chi la vergò suo fido amico , 

Che il supplicava fosse nel momento 
Tolto dei Gesuiti ogni Convento. 

E qui gli Tea un' estesa filastrocca 

Di tutti i lor raggiri empi , c nefandi ; 

Lo assicurava che pretesa sciocca 
Sarebbe il sottoporli a’ suoi comandi ; 

Poiché ciascuno avea scolpito in petto 
Volere a niun Regnante star soggetto. 

Riguardo al Segretario , o confidente , 

In tuono gli parlò si grave , c forte , 

Che indusselo ordinar che tostamente 
Venisse allontanato dalla Corte ; 

Sicché a quel non curante Segretario 
Fu tolto coll’ impiego anche il salario. 

Avuta quindi informazion’ esatta 
Dei Padri Gesuiti , fe ordinanza 
Fosse ogni loro società disfatta , 

E ognun prendesse fuor del regno stanza , 
Volendo che in favor del regno stesso 
Restasse il di costor pingue possesso. 

Essendo infra di lor tenue porzione 
Di quei che non avean partecipato 
Ai rei consigli , i quali in conclusione 
Aveano il Prence del poter privato ; 

S* acceser di furor contro la schiera 
Che a renderlo crudele accinta si era. 
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Or qui sariami d’uopo aver la vena 

D' un qualche gran Poeta , onde far nota 
Della lor contenzion I' orrida scena , 

Lorcbè dovean lasciar la cella vuota 
Per girsene in esilio ! 11 dir mi basti 
Che furon sanguinosi i lor contrasti. 

Ecco pertanto ciò che sperar denno 
Tutti color che mostran tanto zelo 
Perchè torni a regnar tra noi chi senno 
Non ebbe mai , ponendo in isfacelo 
Toscana tutta , e il piede in conseguenza , 
Ripongavi d' Ausburgo la Potenza. 

Son pure a Parma , e a Modena 1 Codini 
Che tornino vorrian su quel terreno 
Gli spodestati barbari Duchini ; 

Ma par che in testa serrino del fieno ; 
Poiché come ostinarsi nell' impegno 
D’ opprimer , d' annullare un forte Regno ? 

Se giunge un foglio il qual rechi notizia 
Che penda a favorir 1’ austriaca gente ; 

Si danno ad ampliarla con malizia , 

E spargonla dovunque prestamente 
Per introdur dei Liberali in cuore 
La tema , lo sgomento , il malumore. 

Ma dilatarla non s' azzardan mica 
Tra color che possiedono il sapere ! 

Tanno tra gente d' ignoranza amica , 

Che pota , vanga , e semina il podere , 

La qual pascendo pecore , e vitelli , 

Non sa d' altro parlar se non di quelli. 

È forza argomentar che allorquando 
Usavano le spie , birri , e furfanti , 

( Io voglio dir mentr* esistea il comando 
Di tali spodestati empi Regnanti ) 

Si dessero i Codini alle arti stesse , 

Da cui ne ricavassero interesse. 
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Ed or che non soix più queste sozzure < i 
La Dio mercè, nell'ordine dei giorno, • 
Vorrcbber tai perverse creature . :• : 

Facesser quei Regnanti a noi ritorno 
Col (in di rinnuovare;alle lor borse > - 
Cotali abominevoli risorse. • u, : .) 

V’ è sempre fra costor qualche ritrovo', 

» Nel quale si pronunzian questi accenti : 

» Non lo sapete quel che c’ è di .nuovo ? 

» ( Dice il più dotto agli altri mcn sapienti ) 

» Sono i Tedeschi lungo il Po ; tra poco 
» Contra il Piemonte attaccheranno il fuoco.: 

» Amici. 1 . . . spero che le cose andranno 
» Assai meglio * e ne sono appien convinto h. . 
» Se dessi ebber la peggio il decors’ auno , i 
» Dipese perchè troppo il campo spinto 
» Avean verso Torino ; adesso poi ! i S 
» Più attenti guarderanno ai fatti suoi. ij 

» Milan ripiglieranno , e tutto il resto 
» Che cedere dovè 1’ Austria alla Francia, i 
» Crediate pur che questo avverrà presto . .i t. 

» Lo dicono i Giornali , e non è ciancia .;. A 
» Discender gli vedran da tramontana , > T 

» L’ Emilia , la Romagua , e la Toscana, j; I 

» Si ! gli vedran discendere, ed in esse !i r.ì> 
» Il piè rinaetteran come in avanti. > »• : I 
» Saran per mezzo lor Dnchi , e Duchesse 
u Riposti su i lor Seggi ; e i petulanti , m! » 

» Non men che forsennati Liberali , 

» Soffrir dovranno infinità dì mali. 

» Gliele daran costor le tricolori :r. : 

» Randiere , gl’ Inni , i Canti , ed i Ranchetti ! 
» Scontar glieli faran tutti i rumori 
» Che fero in quei Conviti maledetti * >■ i l 
» In cui dicean con iterata voce , 

» Viva T Italia , e la Sabauda Croce ! 
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» Morte ai Tedeschi osavano ancoi 4 dire !.. ' ' 1 
» Morte ai Tedeschi ? lo vedranno loro ! ‘ ’ 

» Dite , come saprannosi schermire 
» Da quel che gli daranno aspro martori» 

» Senza pietade f ah quante bastonate 
» Verranno a tai fanatici applicate ! 

» Non voler Soggettarsi a Dinastìa , • : 1 : ’ 

»» Che , <per quanto hanno dello i nostri vecchi , 
» Discende dalia Vergine Maria , > > ' 1 
» Della quale tuilor ritiert parécchi 
» Brani di Biancheria !... non han giudizio * . . 
» Merterian d' esser posti al Sant’ uffizio. '• " 

» Centra iDuchi han giurata nimistade ,' ! 

» Perchè questi , ili union del Papa santo . '• 

» Toglievano a costor la libertarie 
» Di darsi al chiasso , alle sozzure, al canto. ; 

» Siffatti abusi non àvran più luogo ' 

» Quando tornati flan sotto il lor giogo. : ' 

Bricconi ! li portar’ odio a quel Governo 
» Che fu lor destinato , or son mohi anni . 

» Dall’ Ente sommo , dal Motor Sùperho , 

» Comprendere ne fon che son malanni , 

» A cui dar si dovrian per medicina 
» Nerbate in quantità sera e mattina. » ! * 

Questi gl’ iniqui sentimenti sono 
Di quell* tanto pervertita setta, ' ' l! ’ 

Non dal nétto sentire , ma dal 5 suono ■’ '•* 
Dell’ oioyche I* attira , che 1’ alletta 
A brigar che tai Duchi spodestati ' 

Tornino ad imperar net nostri Stati. 

L’ amabil ,.l* adorabile Messia » !i . • ! 1! 

Che in sen nodriva una bontà infinita , 

Non disse all' uom » dovrai sono genìa 
D' iniqui Prenei assoggettar tua vita : 

Ma disse a questi n buoni , e giusti siale 
Se sovra i figli miti regndr bramate » ’ ’ «'« »i » l 
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Ora perché dell’ alto Clero è brama 
Che il popolo , qual bruto , stia soggetto 
A Prence che il suo popolo non ama , 

Ed ha di tirannia ricolmo il petto ? 

Come star sotto al Rè Napoletano 
Peggiore d’ un Neron , d' un Domiziano ? 

Oh Cielo ! in ragionando , il caso volle 
Portar nella mia mente un uom si rio. 

Sento che l' ira nel mio petto bolle , 

E in esso porta un fervido desio 
Di detestarlo , e dire esser costui 
Sol degno d’imperar ne’ regni bui. 

Se il padre suo fu un empio , un rio , un infame 
Dagli uomini esecrato , e dall’ Eterno , 

Per cui corroso venne da uno sciame 
Di vermini , che diergli dell’ inferno 
Un saggio anticipalo ; egli è peggiore 
Del suo barbaro , iniquo genitore. 

Descrivere non può labbro eloquente 
Le atroci crudeltà , che per suo cenno , 

Furon commesse da perversa gente 
Quasi baccante , e tratta fuor di senno , 

Sovra tante innocenti creature 

Con roghi , bombe , con ritorte , e scure ? 

Chi può ridir le prigionie , i tormenti 
Che in varia specie , e modi inflitti furo 
Ai poveri non men che agli opulenti, 

Ai nobili , ed a quei di sangue oscuro ? 

Chi narrar le sevizie acerbe e tetre 
Da muovere a pietà per fin le pietre ? 

Il dolce , il grande , il prode Garibaldi , . ■ 

Intese tai barbarie con rammarco , 

Con pochi suoi , ma nel voler ben saldi , 

Fece in Marsala il suo primiero sbarco; 

E ad abolirai ria potenza fermo , > . 

Trionfatore penetrò in Palermo 
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Immagine d’ inferno , ad ogni passo , 

Poiché ricolma d’ angosciose pene , 

Del fuoco preda , e di rovine ammasso , 
Sembrò quella cittadc all’ uom dabbene ; 

E tutto questo per il sol comando 
Dell’ empio Bege , del Borbon nefando. 

Entrato in le prigioni , oimè che vista ! 
Bigurgitavan d' uomini che in cuore 
Aborrendo il poter di quella trista 
Borbonica genia , che disonore 
Fu d’ Italia mai sempre ; era gran spazio 
Di tempo che soffrian cotale strazio. 

Ma quel che più angberiò ; che più ferio 
L’ anima di quell' uom pietoso , e grande , 

Fu il mirar lo spettacolo il più rio 

Che mai incontrar si possa anche in le bande 

Abitate dai crudi Mussulmani 

Ove si fa massacro dei Cristiani. 

Yide , oh ciel ! vide in altre oscure stanze 
Cadaveri che al piè tenean catena , 

A’ quai sozza putredin , le sembianze 
Tolte avea , come suol Tigre , od Iena 
Bidur le salme di color che in vasto 
Deserto , furon lor gradito pasto. 

Vide pure ( o gran Dio qual vista atroce ! ) 
Yide per opra della ria sbirraglia , 

Di tanti corpi , in forma d’ una croce , 

Piedi , e mani inchiodali alla muraglia ; 

Yide scheletri in copia, vide ossame 
Di color che periti eran per fame. 

Come un Cannibal’ può giungere a tanto ? 

Come creder che un Re qual di Cristiano 
Il carattere veste, e si dà il vanto 
D’ entrambo le Sicilie esser Sovrano 
Solo per grazia del superno Iddio , 

Mentr’ è peggiore di Satanno rio? 
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Ma l' iiltim* ora «li epici suo Governo 
Empio e crudel mi sembra ornai vicina. 

Negli attuali eventi io ben «liscerno 
Un certo muovimenlo che m' inclina 
A creder che tra poco quel Regnante 
Dovrà dal Trono suo toglier le piante. 

Sua infamia recherà prpsso di quello , 

Che in un coi Gesuiti , tai misfatti 
Gli suggerì ; ma in brieve , aneli’ EH , fardello 
Temo che far dovrà . poiché dai falt| . j 
Che spesso ascolto , sono di pàrere 
Che avrà pur Esso un calcio nel sedere. 

Se non in questo , Egli dovrà un altr* anno 
Abbandonar Venezia , ed Ungheria 
E il rimanente ancor, poiché gran danno , . 
Avendovi Lui stesso , e sua Genìa 
Recato sempre mai ( se il ver non erra ) 

Sol braccia tre gli resteran di terra. 

Ma innanzi di por (ine al mio parlare , 

( Soggiunse il Prete ) voglio dirvi ancora 
Che in Napoli , e in Sicilia non fian rare 
Le insipienti , ed esose creature 
Che in prò saran dell* empia Dinastia 
Borbonica , quand* ella espulsa sia. 

Quantunque abbia commesse (ante e tante 
Barbarie , qual vi dissi , nondiméno 
Suppongo che saravvi un abbondante 
Novero di Codini , che il veleno / 

Spargeranno tra il popol , con disegno 
Che torni a dettar Leggi in «tuel bel regnò. 

Desumere da ciò dunque si puote . 

Che dessi in cuor non hanno umanitade , 
Poiché se le alme lor sono devote 
A Re che immagin fu di crudelfade ; 

È forza dir che dal di Lui tesoro 
Traevan , come spie ; gran copia d’ orò. 
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Pensati costor siccome pensa il boia , 

11 qual desìp di quelli ognor I* aumento 
Che den sul palco abbandonar le cuoia 
Perchè ogni esécuzion dandogli argento , 
Quanto più queste sop frequenti . e spesse , 
Tanto maggior diviene il suo interesse. 

Quando regnava il terzo Ferdinando , 
Granduca di Toscana , il qual non era 
Se non mite , e prudente nel comando ; 

Di persone vivea copiosa schiera , 

Che desunta da feccia la più vile , , 

Era scelta ad usar grosso stallile. 

La pena a sopportar d' un tal flagello , 
Condannati eran molti delinquenti : 

I colpi che dovean soffrir di quello 
Prescritti ne venian dai Giusdicenti , 

E F uom disumanato che gli dava , 

Per ogni colpo un tanto guadagnava. 

t 

Uno di questi iniqui manigoldi , 

Dopo aver due meschini staffilati , 

Recossi dal Bargello affinché i soldi , 

Che dovea ritirar , gli avesse dati : 

E mentre che il denaro a lui porgea, 

II Bargel , con burbanza , gli dicea : 

» Procura , o Cecco , d' esser galantuomo , 
d Ed abolire in te di ladro il vizio , 

» Se no per quegli che s’ adora in Duomo , 
» Giuro che ti farò metter giudizio » 

Ed ei — » Signore galantuom sarò , 

9 Se spesso Io stallile adoprerò » 

Vedete ? anch’ egli , per aver del bene , 
Bramava in cuor che tanti disgraziati 
A sopportar dello staffìl le pene , 

Dal Tribunal venisser condannati , 

Come i Chirurgi e i Medici , sovente, 
Inferma braman la più ricca gente. 
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Dato quel Sacerdote liberale 
Fine al suo dire , mi stampò nel petto 
Un amor verso lui tanto cordiale , 

Che indietro lascia qualunque altro afletto 
Poiché dal suo parlar distinsi appieno , 
Nodria sapienza , e gran bontà nel seno. 

Se con impegno , e massima chiarezza 
Ho flnquì riferito ciò che intesi 
Da quel buon Prete ; prenderai vaghezza 
Di riportar quanto in progresso appresi 
Nel conversar con molta buona gente , 
Che grande amor per libertà risente. 

Ella che invero è da ragion guidata , 

Non disprezza i Regnanti , ma gli brama 
Di boutade ricolmi ; vuol beata 
La di loro esistenza ; e se la chiama 
Della patria il dover , per essa espone 
Yita , felicilade , possessione. 

Nessun periglio il suo coraggio smorza , 

0 vincere , o morir' è il suo desio ; 

Non la trattien 1' esuberante forza 
Del nemico di lei ; ripone in Dio 
La più viva speranza , e solo ad Esso 
Affida della pugna il buon successo. 

II Liberale non racchiude in petto 
Odio alcun contra il perfido Codino'; 
Nutre per esso il più cordiale affetto ; 

Ed obbediente all' ordine divino 
Dal sentier d' amislade non devia , 

Quand’ anch' ei gli dimostri antipatia. 

Ei carità sul miserello versa , 

Ne si trattiene a chiedere se desso 
Sia d' opinione dalla sua diversa , 

E se di reltitudin sia in possesso ; 

Ala gli porge assistenza , che gradita 
E da quei che per 1' uom diede la vita. 
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Il Liberal non è egoista , vuole 
Che sia felice la Nazione tutta ; 

Ei non è Goto in fatti , ne in parole , 

E il tradimento con vigor ributta ; 

In somma ha in petto un cuor di tempra tale 
Che niun Codino mostra averlo eguale. 

Non è bigotto , ma di Chiesa santa 
Segue i Precetti senza ostentazione. 

Della sua probitade non si vanta , 

Ei la chiama un dover di Religione ; 
Longamine sopporta il mal che nasce 
Col misero mortai Gn dalle fasce. 

E per manifestar la differenza 
Che passa tra il Codino , e il Liberale , 

Di ragionar mi prende compiacenza 
D' un uom spettante al celo Clericale , 
Credendolo , siccom’ io fo protesta , 

Privo di cuore , e infermo nella testa. 

Costui d’ un buon Villaggio era Pievano , 

Ed avea dietro gli omeri una coda 
Più lunga delle coma di Vulcano. 

Egli adottando I’ esecrata moda 
D' odiare mortalmente i Liberali , 

Recava ad essi inGnità di mali. 

Se gravemente da malor sorpreso 
Veniva un Liberal di quel villaggio ; 

Egli non se ne dava per inteso , 

E a lui negava ciò che pel viaggio 
Verso 1’ eternità Chiesa ne addita , 

E il miser così giva all’ altra vita. 

Tra gli egri , ai quali non avea voluto 
Portar , com’ esigea il suo ministero , 

Di santa Chiesa il salutare aiuto 
V era un Facchin denominato Piero 
Che dopo aver lottato con la morte , 

Tornò di sanità dentro le porte. 
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Essendo questi un Liberal finito , 

Avvenne un dì che il disumano Prete 
Lasciato il letto all’ albeggiar ( munito 
D’ un sacchetto ricolmo di monete ) 
Portavasi a comprare un bel cavallo 
Che voleva pagar senza intervallo. 

Passò d’ un bosco ov’ era un assassino , 

Che s’ avanzò per torglierli il contante ; 

Ma volle il suo benevolo destino 
Non fosse Piero di colà distante , 

Che accorso tosto , con ardir ben raro , 
Salvolli con la vita anche il denaro. 

Era quel buon facchino un poveretto , 

Però dopo il servizio a lui prestalo , 
Mertava che il rio Prete , quel sacchetto , 
Con ciò che conienea , gli avesse dato ; , 
Ma come il garbo in lui mai prese spazio , 
Non gli disse nemmanco » io ti ringrazio » 

Era a metade la stagion brumale , 

Lor chè di notte , il Sacerdote indegno , 
Dalla casa passò di quel leale 
Facchino , ove mirò d’ incendio il segno. 
Destar con Lui poteva ogni vicino , 

Ma far noi volle , e accelerò il cammino. 

La mattina vegnente , o ciel che orrore ! 
Vedevasi combusta , annichilata 
Quell’ umile magion da intenso ardore ; 

E tra i fumanti avanzi , inanimata 
Cercavasi la salma del buon Piero , 

Col fin di trasportarla al Cimitero. 

àia dir mi sento qui : come tu puoi 
Asserir che l’ incendio , il Sacerdote , 

Vide e non impedì , se i fatti suoi 
A nessun palesò ? grosse carole 
Osi piantare a noi , caro poeta ; 

Sia però tua loquela più discreta. 
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A me la taccia di bugiardo ? vengo 
Con questi detti a discolparmi tosto. 

Invitato da un certo Martincngo 

Per mangiare di tordi un buon arrosto , 

Vi combinai quel Prete , e mentr’ egli era 
Colmo di vin , sua lingua fu sincera. 

Colai fatto ei narrò. Se fu mendace , 

Son mendace ancor’ io ; dunque le cose 
Lascio siccome stanno , e dir mi piace 
Che il mio labbro giammai mensogna espose , 
E specialmente in ciò che offender puote 
L’ onore di qualunque Sacerdote. 

Hanno i Codini di diamante il cuore 
Al par dei Prenci a cui portano affetto ; 

E per mostrar che non ho preso errore , 
Favellando cosi ; voglio al cospetto 
De’ miei Lettori esporre un caso tristo , 

Che tempo fa , con dispiacere ho visto. 

Un pover’ uom caduto entr’ una fossa , 

Con flebil voce domandava aita , 

Quando alcuni con coda lunga e grossa 
Di là passando e colai voce udita , 

Portaro il guardo colaggiù , ma poscia 
Lasciarouo il mescbin nella sua angoscia. 

Un giovinetto figlio d' un villano , 

Lì poco lunge, rimirato avendo 
Cotal contegno barbaro , inumano , 

Con alte strida si portò correndo 
A casolar che posto era vicino , 

Ove , co’ suoi , abitava un contadino. 

Ninno vi combinò , che tutti quanti 
Eran nei campi per le lor faccende : 

Ma dopo un lasso di mezz’ ora , ansanti 
Giungono al fosso ove ciascun discende , 

E trovano, con gran rincrescimento , 

Quell’ infelice sotto l’ onda spento. 
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Quando dal Trono un Prence espulso venne , 
Per sua iniqua ingiustizia , e tirannia ; 

Un giovine vi fu d’ elà trentenne 
Addetto a quella infame Polizia , 

Che rammentando averne fatte tante , 

Si diè alla fuga quasi nell’ istante. 

Fuggì perchè temea del popol basso 
L’ ira tremenda ; entrò nella campagna ; 

Vagò tutto quel giorno , e al (ine il passo 
Fermar dovè , che giunse dove stagna 
L' acqua d' un fiume grande , ivi si assise , 

E al nuovo sol di gir più in là decise. 

Era la notte cupa , chè la Luna 
Avea il suo disco di splendore privo, 
Raggiavano le stelle , e l' importuna 
Guazza bagnava il nostro fuggitivo , 

Quando mirò , non molto a lui distante , 

Il chiaror d’ una fiaccola ambulante. 

Recarsi a quella ei tosto fe pensiero » 

E giunse alla magion d’ un contadino , 

Che posta era non lungo dal sentiero 
Su cui s’ ergeva un nobile Casino 
Spellante ad un Signor , che Ciambellano* 

Fu dello spodestalo empio Sovrano. 

E come un tal Signor contrario molto 
S' era mostrato al Principe reietto , 

Pel suo perverso agir barbaro , e stolto ; 
Così quel tristo avendogli interdetto 
Di star nella città , s’ era dappoi 
Ridotto in quel Casin con tutti i suoi. 

Il Contadin che vide il Poliziotto 
Vestito bene assai credè che desso 
Birra non fosse , e spia , ma un signorotto , 
Per cui gli diè nel casolare accesso , 

Gli diè da cena, e quindi la sua moglie 
Lo fe adagiar sovra un saccon di foglie. 
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Dormì tutta la notte , e la mattina 
Per far la Colezion si assise al desco , 

Che stava situalo in la Cucina. 

In questo mentre un uom che del tedesco 
Era nemico acerrimo , il suo piede 
Pone in la stanza , e quell’ iniquo vede. 

RafTìgurollo avvegnaché per esso 
Ripetere dovea tutto quel male 
Da cui in addietro rilrovossi oppresso. 

Era la sua opinion di Liberale , 

Che avendo a tutti espressa nel passato , 
Venne al Governo da costui accusato. 

In carcere racchiuso , e strazi gravi 
Avendo sopportato e per sua mano , 

E per quella d' un novero di Bravi , 

Di cui vantava d’ esser Capitano ; 

Gli fu per grazia , dopo tanti danni , 
Decretato un esilio di self anni. 

Ora trovandosi egli in quei dintorni 
Di gioia colmo , perchè avea sentito 
Che il Prence infame era da quattro giorni 
Dal Trono espulso , e dal suo Regno uscito; 
Entrò festante in quella casa ov’ era 
Solito di recarsi e mane , e sera. 

E com' egli era un uom picn di creanza , 

Non volle al Birro presentarsi tosto 
Perchè di prò mangiasse la pietanza , 

Che 1' ospite gli avea dinanzi posto. 

Tornò sull' aia , ove incontrò Giustino , 

Figlio maggior di quel buon Contadino. 

Ed a lui disse : » a te mostrare io voglio 
» Un’ azion la più bella che far possa 
» Colui che in petto non racchiude orgoglio 
» E I' alma sente al perdonar commossa ; 

» Ella è virtude tra di noi ben rara , 

» E a porla in uso da me stesso impara. 
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» Vedi quell' uom che là si asside a mensa ? 

» Egli è un malvagio , un manigoldo vero. 

» Desso gran mal mi ha fatto , c in ricompensa 
» Voglio accordargli il mio perdon sincero ; 

» Potrei ammazzarlo , ma mi guardi Iddio 
» Dal commetter delitto cosi rio. 

» Quegli che in terra il Cristo rappresenta , 

» E che dovrebbe al par di Lui esser buono , 

» Mortai sentenza non di rado avventa 
» Contra color che sudditi gli sono , 

» E ciò perchè dimostrano disdegno 
» Contra il suo temporal barbaro regno. 

» Ma parmi antiveder che , fra non molto , 

» Dal Gran Vittorio un si crudel Governo 
» Verrà depresso , annichilato , sciolto » 

Dopo aver detto ciò , tornò in P interno 
Di quella casa , e s' appressò di botto 
Alla mensa , a cui stava il Poliziotto. 

Avendogli augurato , giusta I’ uso , 

Prima il buon giorno , e poi buon appetito , 
Restò quel fuggitivo pria confuso , 

E quindi , pel timor , quasi atterrito, 

Lo che mirando il Liberal dabbene , 

Con questi accenti il tolse da sue pene. 

» Non creder no eh’ io sia quale tu fosti 
» Un uom perverso e duro : io ti perdono 
» Perchè lo vuol Colui che ci ebbe posti 
» Col suo morir non già nell’ abbandono , 

» Ma col suo Testamento ognun fe degno 
» Partecipar del suo beato Regno. 

» Impara dunque or tu quai sentimenti 
» Racchiudono in se stessi i Liberali. 

» Ricordo che mi desti aspri tormenti , 

» Di cui sul corpo mio tengo i segnali , 

» E nondimen , da peccator qual sono , 

» T’ accordo un estesissimo perdono. 
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» E come io vedo che fuggiasco siei , 

» Per tema forse d’ essere investito 
» Con colpo micidial da alcun di quei 
» Che grave male han per tua man palilo ; 
» Vien meco , ed un asilo aver farotti 
» In casa d’ un che amava i Poliziotti » 

Dicea così quel Liberal dabbene 
Per dargli del coraggio onde annuisse 
A gire in un con esso , e avesse spene 
Ch’ egli nemmen per sogno lo tradisse ; 
Perciò con un tal mezzo lo convinse , 

E nel Casin , che remmentai , lo spinse. 

Era , qual dissi poco fa , padrone 

Di quel Casino , un gcnliluom garbato , 

Il qual d' attorno possedea estensione 
Di fertile tcrren che coltivalo 
Venia da sei famiglie ruslicali , 

Ch’ erano tutte quante liberali. 

Appena quel Signor ebbe veduto 
L’ iniquo Poliziotto , rise un poco , 

E poi proruppe » io l’ ho riconosciuto , 

» Che mi ricordo quando lutto fuoco , 

» A tempo d^ quel Can eh’ è andato via , 

» Ti dilettavi molto a far la spia. 

» E non contento di sì bel mestiere , 

» Ch’ esercitavi contro i Liberali ; 

» Crudele , ed inuman più delle Cere 
» Sovr’ essi aspri tormenti , ed infernali 
» Per barbaro diletto scaricavi , 

» Qual suole un infedel sovra i suoi schiavi. 

» Credevi forse che un crudcl Governo 
» Basato sulle scuri , e baionette , 

» Esser dovesse stabile , ed eterno , 

» E il dì delle più orribili vendette 
» Giammai non giungerebbe ? tu sai pure , 

» Cadon le pere quando son mature. 




30 

» Leggi le Istorie , e quella serialmente 
» Che parla dei romani Imperatori , 

» Di quei , cioè ; che avean colme le menti 
» IV idee crudeli , e nei perversi cuori 
>; Xodriano amor per le carniiicinc , 

» E poi mi dici qual si fu il lor fine ! 

» Chi fc del mal , non speri aver del bene , 
» E chi fe ben , se bene ora non ha , 

» Convinto sia che dopo tante pene 
» lUlroverallo nella eternità , 

>• Ove di Dio r alma Bontà infinita 
>• Ha sua splendente sede stabilita. 

» Tu clic facesti male e male assai , 

» Non devi lamentarti se il destino 
» Scaglierà su di te copiosi guai. 

» Intanto tu siei profugo , e il cammino 
» Dove drizzar non sai per gir’ esente 
» Dalla vendetta della bassa gente. 

» .Ma per mostrarli quanlo dolce sia 

» Il cuor di quelli che aman lihertadc ; 

» Vuù darli asilo in questa Villa mia 
» Finché non torni in quiete la ciltadc , 

» Entro la quale i tuoi natali av^ti , 

» E in cui tante barbarie commettesti. » 

intesa da costui bontà cotanta 

In un Signor che il Prence spodestato , 

( Siccome fosse velenosa pianta ) 

Avea dalia sua Corte allontanato , 

Non potè a meno d’ esclamare , oli Dio ! 

Un fulmin gilta sovra il capo mio. 

» Si , sì lo merlo , ini|>erocchè mi presi 
» il barbaro piacer recar dei mali 
» I più affliggenti , e in modi non più intesi , 
» Ai dolci , ai virtuosi Liberali , 

» E ciò per appagar l’ infame orgoglio 
» Di quegli eh’ era poco fa sul soglio. 
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» Sia maledetto il Birre ebe obbediente 
» Si mostra a quei che da tiranno impera ; 
» Sia maledetta pur tutta la gente 
» Che briga entrar di Polizia in la sfera , 

» Col solo fin d’ usar quella sevizia 
» Che umanità non vuol , non vuol giustizia. 

Rivolli quindi i propri accenti a quello 
Che qui I' avea condotto » io ti ringrazio 
» t Gli disse ) che mi fesli in quest’ ostello 
» Trovar si pio Signore , che non sazio 
» D’ accogliermi benigno voile ancora 
» Offrirmi per asii la sua dimora. » 

Intanto divulgatasi la nuova 
Fra tulli i circostanti agricoltori 
Che nel Casio del lor Padron si trova 
Un uom che a soddisfar gli empi furori , 
l)el rio Sovrano , avea con cuor tiranno , 
Recato ai Liberali un grave danno ; 

Portaronsi colà sol per vedere 
Se d’ uomo avea I’ immagine , chè tutti 
Mostravansi d’ unanime parere 
Che aver dovesse lineamenti bruiti 
Al par di Tigre ; avvegnaché , com’ essa , 
Avea ferocia , e crudellade espressa. 

Lorquando riscontraron che il suo volto 
Da quel non difTeria dell' uom dabbene ; 
Restaron tutti instupiditi molto , 

E dissero fra loro : e donde avviene , 

Che avendo egli I’ effigie di Cristiano , 
Racchiuda in petto un cuor tanto inumano ? 

Ma quegli tra costoro il più canuto 
Agli altri disse : » nei decorsi giorni 
» Intesi raccontar eh' era avvenuto 
» Un fatto di Perugia nei dintorni. 

» Lo voglio espor , per farvi in conseguenza , 
» Veder che molto inganna I' apparenza. 
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» Alla magion dì vedova trentenne , 

» Verso il tramonto , giunse un giovin bello , 

» Il qual con bei discorsi la trattenne , 

» E domandone se un polito ostello 
» Si ritrovava in quella vicinanza , 

» Onde ottenere in esso e cibo , e stanza. 

» ('.redendo! quella donna un uomo onesto , 

» ( Perchè affidata alla di Lui bellezza ) 

» Quartier gli offerse in casa sua , che presto 
» Egli accettò con somma contentezza. 

» Cena gli diede , e poi camera ornata 
» Gli assegnò per passarvi la nottata. 

» Dei suoceri cadenti , d’ una figlia , 

» D’ un celibe cognato , e d’ una zia « 

» Era composta la di lei famiglia. 

» Dessi impedendo si ponesse in via 
» Nel giorno appresso , lo straniero leggiadro , 
» Vi acconsentì , ma per oprar da ladro. 

» Difalti in la magion mirato avendo 
» Qualche preziosità che gli piacea ; 

» Lorchè la notte dava un buio orrendo , 

» Da quell’ abitazione la togliea. 

» Scoperto poi quell’ empio malandrino , 
n ldovinate un poco !... era un Codino. 

Dopo di ciò lasciato unitamente 
L’ ex Poliziotto , stabilir tra loro 
Tornare a visitarlo di sovente , 

E recargli ciascun qualche ristoro 
Di frutta , onde mostrar che i Liberali 
Son del Codin più dolci , e più cordiali. 

Alantenner la promessa , e il Polizziotto 
Restò commosso a tal di lor boutade , 

Chè confessar dovè , con più d’ un motto , 
Non aver mai trovato caritade 
Nè cortesia siffatta in mezzo a tanti 
Codini rei , protervi , ed ignoranti. 

FINE 
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